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Questa terra non è mica roba vostra. 
[È da secoli e da millenni 

che noi cerchiamo di farvelo capire. 
Mamma nostra non ci ha mica fatto per servire agli 

[usi vostri 
Mica ci ha fatto gli occhi per guardare le tristi facce 

[vostre • 
Mica ci ha fatto gli orecchi per ascoltare 

[le tristi chiacchiere vostre. 
La vostra guerra non è la nostra. Noi siamo per 

[l'allegria 
e la grazia, ossia 
la felicità. 
E perché poi fate tanto fracasso? Silenzio? 

[Taisez vous! Shut upl 
Via! Fatevi in là! 
Basta! 
CIavete 
definitivamente obiettivamente finalmente 

' stufato. 
Evoi, poveri Molti, 
figli infelici e stolti 

, dipadrf Infelici e stolti, 
perché vi lasciate voi minorare ? 
Fino a quando vi metterete a servizio? 

[Non sapete che a lungo andare 
la servitù non è più necessità 

' néfetalitànévirtùma 
vizio? 
Che aspettate a promuovervi alla vostra maggiore 

[età? 

(da / / mondo salvato dai ranxzzini, 
I Meridiani Mondadori) I 

PARERI DIVERSI 

Università 
'plagi e scimmie 

do Marquard è 
un filosofo niente 
mate, dotato di 
una vena scettica 
e umoristica inso
lita nella cultura 

' tedesca. Di sicuro si divertirà 
s un, rnondO/quando, verrà a 

sapere che il professor Anto
nio Villani, rettore del presti
gioso istituto Suor Orsola Be-
nlncasa di Napoli, infaticabi
le organlzzatoredi prestigio
si convegni in una città dalle 
prestigiose, tradizioni, ha 
pubblicato nel '68 (come 
c'informa «La Repubblica» 
del 9 e del 10 marzo) un ar
s o l o su Hegel che è la co
pia identica, in traduzione 
Italiana, dì un articolo su He- ' 
gel pubblicato dallo stesso 

' Marquard nel '64. Plagio o 
casualità? Dopotutto'anche 
una scimmia, pestando a 
caso i tasti di una.macchina •• 
da scrivere, in un tempo infi- : 
nito potrebbe comporre le 
opere : della- letteratura uni- -
versale— e tra queste anche 

- l'articolo di Marquard. Le 
parole sono 11, nella macchi
na: tutt'è Imbroccare la 

; combinazione giusta. E del 
" resto Pierre Menard, lo scrit

tore di cui parla Borges, non . 
' s'identificò forse con l'auto- • 

re del CWstìo«é-con la sua 
vita, con le sue esperienze -
al punto da scrivere un se
condo Cftcsa'oWe identico al 
pnmo e tuttavia non-copia- ' 
to? Villani potrebbe dunque 
aver rivissuto dentro di sé le 
tesi di Marquard sii Hegel 
(come può capitare'solo a "• 
un interprete dotato di prò-
fonda empatia), cosi. da ri
scrivere l'articolo parola per 
parola, senza accorgersene, ' 
in preda a una specie di 
trance ermeneutica. • xi, 

Tutto ciò è naturalmente 
possibile: ma perché awen-. 
ga c'è bisogno di tempo, an
che se non proprio di un 
tempo infinito come quello 
di cui dovrebbe '.disporre 

• una scimmia per comporre' 
le opere della letteratura 
universale. Ora, il punto è 
questo. Leggere Hegel e ca- -
pirlo, assimilare: le tesi di ' 
Marquard ' e. discuterle, farsi t 
una propria opinione sulle -

u questioni - e finanche entra- ' 
" re in una trance ermeneuti

ca ripetendo le parole di altri 
senza rendersene conto - , 
sono tutte attività che richie
dono tempo e molta pazien
za; mentre al contrario nella 
vita universitaria domina la 
fretta: fretta di lare carriera, 
di arrivare alla sospirata cat-

. tedra da usare. In certi casi, 
:: come trampolino di lancio 
:'•. per ottenere incarichi e pre-
; bende, d'altro genere..Nella 

vita universitaria domina il 
•chi si ferma è perduto» che 

j in inglese si esprime con il 
'noto mòtto publish or peri
osti. Per questo si vedono in 

giro tanti articoli e tanti libri 
abborracciati, scritti al solo 

- scopo di partecipare ai fati
dici concorsi, nei'quali, co
m'è noto, chiunque abbia il 
suo bravo chilo df pubblica-

,. zioni - oltre che l'appoggio 
•. di un padrino o di un gruppo 
; di potere accademico - ha 
-buone speranze di passare. », 
• • Al professor Villani pò-
; irebbe essere capitato allo
ra, nel lontano '68, di trovar-

: si nella necessità di qualche 
: pubblicazione in tutta fretta, 

forse per presentarsi a un 
- concorso che neppure il suo 
; legame con la dinastia acca-
,'• demica e democristiana dei 
- Tésauro gli garantiva di vin

cere. Infischiandosene • in 
' cuor suo di tutta.la filosofia, 
.Villani potrebbe aver deciso 
di plagiare il testo di Mar-

- quard, a quell'epoca autore 
. del : tutto sconosciuto, e 

quindi con ottime probabili-
' ta che nessuno si accorgesse 

dell'imbroglio. Che cosa ac
cade poi?. II professore di-

; venta rettore del Suor Orsola 
Benincasa, organizza conve-

; gni con il denaro pubblico, 
... diventa, infine anche presi

dente della casa editrice 
Guida: costruisce insomma 

• una fulgida carriera a partire 
; da un piccolo misfatto. Se le 
cose fossero andate cosi (o 

.;in un.mòdo simile a que-
n sto),,e qualora fosse accer-
• tato che Villani non è vittima 
. di un episodio di trance er

meneutica, non dovrebbe il 
•; professore dimettersi da tut

te le cariche e ritirarsi con 
f: animo contrito a vita privata,, 

magari mettendosi a studia
re un po' di quella filosofia 

. che non ha mai studiato? 

Si pensa che le immagini possano ormai dirci tutto. Ma non è così; Q so
no guerre, genocidi, atrocità che si possono solo raccontare scrivendo^ 
L'esperienza di un giornalista televisivo dal Libano alla Bosnia 

Morte indiretta 
P oco pnma di mez

zogiorno due gra
nate centrano l'o
spedale di Bosanski 

^ ^ ^ ^ Brod, ferendo tre 
^ " ^ ^ persone.-Come a 
Vukovar, la vita della clinica è 
sprofondata nei sotterranei, do- • 
ve si ammassano più di duecen
to (enti. Metà sono civili. L'anno . 
scorso gli interventi chirurgici 
erano stati 2.700. In un mese di 
guerra se ne son fatti 1.800. Su • 
un tavolo operatorio 1 medici si. 
affannano a rianimare un mez-, 
zo uomo con le gambe sparse 
in un pantano di ossa e sangue. 
Ma è tardi. Nel cerchio dei ca 
mici e dei.macchinari quel cor
po, che avrà poco più di ven 
l'anni sembra . sprofondare a 
poco a poco, strappando a uno 
a uno tutti 1 fili che lo legano an 
coreana vita. Il sangue^lihagià 
chiuso gli occhi e una dottores
sa scuote la testa guardando il, 
collega che non smette di mas
saggiare quel cuore vuoto. In 
cortile incontriamô  sua'' madre 
che piange sotto gli occhi dei 
soldati di guardia. -Ho sempre 
fatto offerte - dice - ho sempre 
pregato, perché Dio mi ha ab
bandonato, perché ha preso 
mio figlio?». Poi l'allarme suona 
di nuovo e la trascina lontano. 

rmenia •• Armenia 
^chiami alla guerra 
vie tue rauche mon
tagne». I versi di 
Mandel'stam 
echeggiano ancora 

sulle nevi insanguinate del Ka-
rabach, dove 180.000 armeni 
combattono contro sette milio
ni di azeri una guerra senza 
tempo e senza pietà, che dura 
da quasi un secolo. > •;> •••'• 
. Raggiungere il «Giardino Ne
ro» (questo significa Karabach) 
è una scommessa col destino. 
«Hanno mitragliato tre elicotte
ri» ci dicono a Erevan, «se deci
dete di partire sappiate che po
treste essere abbattuti::. ». •'•-' 

. L'unico collegamento tra il 
mondo e l'enclave armena del
l'Azerbaigian è garantito da cin
que elicotteri che attraversano il 
territorio azero stracarichi di 
granate, benzina e fedayn, i vo-
lontan che partono per il Kara
bach armati di kalasnikov, co-

Mlmmo Loro bezzi, 
giornalista delle reti 
nnlnvest, ha realizzato 
servizi televisivi da molti 
fronti di guerra: Bosnia, , 
Kurdistan, Ubano, 
Karabach. Da quel materiali 
e da quella esperienza ha 

' tratto appunti scritti che ha . 
via via elaborato fino a 
raccoglierli in un libro, 
•Cieli di piombo», V A . 
pubblicato dalla casa 
editrice e/o (pagg. 130, lire 
12.000).Abbiamo 

; Intervistato Mimmo ' 
, Lombezzl e presentiamo ; 

alcuni brani del libro (Il '•'•' 
primo da un ospedale di 
Bosanski Brod, Il secondo 
dal Karabach). 

MIMMO LOMBEZZI 

gnac e vecchi pugnali. (.. ) 
Baderasm, guerra in armeno, 

ha un suono antico che rotola 
come una catastrofe. È il sisma 
che da un secolo scuote le 

. montagne del Caucaso. Gli ar
meni lo conoscono e partono 

; con i fucili come se prendessero 
zappe e rastrelli,, come se lo 
sterminio appartenesse al ciclo 
naturale delle stagioni. . • 

«È il nostro passato che ritor-. 
na» ci dice Mansourian, un co
mandante, facendo girare una 
fiasca di cognac. «Se oggi i mu
sulmani prenderanno il Karaba
ch, domani prènderanno l'Ar
menia È il loro vecchio sogno 
un impero turco da Istanbul al-
I Aitai Noi armeni siamo in 
mezzo e per questo da un se

colo. Cercano di cancellarci.. ». 
Le sue parole svaniscono nel ' 
vortice dei moton, mentre tutti 
gli sguardi frugano i boschi cen- " 
to metn più in basso. Siamo in , 

• Azerbaigian e la neve immaco-
lata potrebbe nascondere, die- ;-, 

!i tro ogni albero un lanciarazzi e 'i 
'~ la nostra morte. I due elicotteri . 
; di scorta, due M 24 reduci dal- '.'•' 

, l'Afghanistan, ci proteggono so- S: 

J lo da attacchi in volo, e torse 'l 
'.. neppure da quelli. Sono guidati : 

da russi, ma russi erano anche i • 
piloti e gli elicotteri che il giorno 

v prima hanno attaccato il convo- • 
" glio, al servizio degli azeri. È 'i 
- uno dei paradossi di questa • 
guerra sui monti del Caucaso 
1 Armata rossa si sta disinte
grando in milizie al di fuon di 

Quando la tv non serve più 

S i e tanto parlato di guerra e tv, 
di conflitto che b scoppia sotto 
gli occhi e di morti in casa, per 

,:: poi dover riconoscere che, in-
•• ',, vece, era tutto finto e tutto invi-
^ " • ^ ;• sibile. Tutto regolato dalla regia 
«militare», dai maestri della fotografia degli 
eserciti vincitori. Ma c'è di più,'come dimo
stra il libro di Mimmo Lombezzi Cieli di 
piombo, veto reportage di guerra scritto giu
sto da un giornalista televisivo (della Finin-
vest). Uno di quelli che si vanno a cacciare 
con la telecamera nei posti peggiori del 
mondo, negli scontri più sanguinosi e spes
so dimenticati, nei tunnel bui della storia. : : 
.' MapercbéTEconqaslecoraggioTSepol 
C le Immagini non bastano a dire di quegli 
, orrori...T«nto che ora diventa necessario 

;,.•• prendere la penna e la parola non solo 
' per spiegare, ma anche per raccontare. 

SI, ma per ragioni che cito anche nel libro. 
Ragioni personali, che posso tentare di: 
spiegare con un esempio. Il mio amico Ken : 
Jobson. che ha fatto sei anni di Libano ri- • 
schiando spesso la vita, mi ha detto che una 
volta hanno tirato una granata nella stanza • 
a fianco alla sua. Lui era pronto con la tele
camera e ha ripreso tutto. Ma quando ha ri-. 
visto il filmato, gli è sembrato un telefilm. 
Era tutto lindo nelle immagini, ma soprat
tutto mancavano i suoni. Non c'è mezzo 
tecnico in grado di riprodurre l'effetto di 

MARIA NOVELLA OPPO 

una bomba, di quando ti crolla il cielo in te
sta 'Poi, la guerra è fatta di vuoti spaventosi, 

. di ana rarefatta e di sospensione. Mentre la 
' tv è fatf. di.pieni. Tutta quella attesa non è 
. comunicabile, cosi come l'orrore. Ci sono ' 
cose che non avrei mai voluto vedere è che 

.non posso neanche raccontare e ci, sono ' 
,; immagini che non si possono neanche tra-
.smettere. Tante di quelle che registriamo 
non andranno mai in onda. Ho visto una 
bambina di 14 anni morta nel primo bom- >' 

'. bardamento di Osjek. Sua madre, quando 
:': l'ha vista, ha perso la parola. Non c'è causa 

al mondo che giustifichi una cosa'del gene- • 
• re. :,;•<. .v-;v"'. .';>>-v'•-•'"•; . :VCL.-:";,. !••-;•; 

• Hai visto tra I pruni anche i lager in Jugo- ' 
•lavU... -.• .,..,.. • ;-.„--'i- ••*,;....;-• • .'.,.-•(,• 

; SI, sono partito nell'agosto del 92, ma quan-
'•• do sono arrivato io i lager erano già aperti 
'• per la stampa. Là cosa non comunicabile 

era l'atmosfera, l'ambiente, lo spirito del • 
, luogo. L'odore di morte non è filmabile: so- ;' 
lo la scrittura può renderlo. -;.. ;.t; • 

: E poi Umetti e scriverle per ricordarle. ''.-
A un certo punto ho pensato: o scrivo o non 

. me ne libero più. E cosi ho scritto dei pezzi 
: per Linea d'ombra. • „ • . , ; ,, . 

C'è qualche situazione che hai scoperto o ' 
,.'„", documentato per primo? 
Credo siamo stati gli unici italiani, io e l'o
peratore Piero Panzeri, ad andare nel Kara
bach, che è un'enclave armena in territorio 
azero. 180.000 armeni sono II assediati dall' -

88 E' una delle guerre più disperate del 
mondo Ci sono S elicotten che vanno e 
vengono. Quello che abbiamo preso noi è ' 
stato abbattuto il giorno dopo. Siamo arri
vati e siamo rimasti bloccati per 15 giorni. 
Abbiamo fatto veramente la fame. .„. -,,,,., 
. Ma dhe c o » Utytoge ad andarti scaccia- • 

-,, • re in queste sftnazionl7 Coinè vinci la 
' paura, oltreché del rischi personali, an-
"• che solo di guardare, di vedere cose terrl-

' bUl? -.-.'•-. _ ,, ' •'•'••••' '-••....,•,•:• 
Le motivazioni sonodlverse.'Mi interessano ! 
tutte le situazioni in cui,si vive una oscilla- ; 
zione, uno squilibrio tra passato e presente. ' 
Mi interessa guardare là dove si combatto
no con armi moderne guerre secolari, guer-
re di religione. Non sai più se parli con uo
mini di adesso o con guerrieri di 300 anni ; 
fa. Mi viene in testa una cosa: gli armeni : 
amano Toto Cutugno. Questo per dire che . 

1 dietro la superficie della omogeneità creata • 
; dalle comunicazioni di massa, si aprono 
' abissi che smentiscono le illusioni della -
modernità:?.,''- '. . , . . - - , 

AbUsIdlferoctaeeHbarfjarfe?, 
No, anche abissi dai quali emergono corag
gio e motivazioni ideali. In Jugoslavia ho 
conosciuto un italiano che combatte con i L 
musulmani, uno «normale»,'non un Rambo, ; 
ma che si può definire solo un eroe. E del 
resto anche il generale Morillon, un uomo : 

timido e gentile, si sta dedicando alla sua : 

missione con spirito di sacnficio e dedizio
ne straordinari. - • . - . . - . 

ogni controllo. C'è chi combatte 
per denaro, ma i più combatto
no perché non hanno nessun 
futuro, perché il naufragio del-
VArmja li ha abbandonati senza 
un lavoro e senza uno scopo 
nel conunente alla deriva del
l'ex Unione Sovietica, e l'orrore 
della guerra è comunque me
glio dell'orrore del vuoto. * -

Dopo novanta minuti atterria
mo su una spianata di fango, 

: dove incontriamo per la prima 
volta il viso tragico del Giardino 
Nero: un gruppo di profughi, 
vecchi, donne e bambini, che 
arranca verso gli elicotteri, co-

' me uno stormo di passeri risuc
chiato dal vortice delle pale, 
che li strappano alla loro terra. 
Hanno poche masserizie e le 
stesse facce senza sguardo che 
avevamo visto in Kurdistan e in 
Croazia. :<..-. •.*'•.„.,,-,,-' •..'..•-. 

Siamo a Shaumian, a nord 
del Karabach, in pieno territorio 
azero. Sei mesi fa l'Armata ros
sa ha bombardato decine di vil
laggi armeni, scacciando la po
polazione e consegnando le ca
se agli azeri. In ottobre gli arme
ni hanno ripreso undici villaggi, 
ma le case in pietra, un tempo 
solide e accoglienti, ora forma
no un labirinto di rovine anneri
te che ha qualcosa di teatrale. 
Come una scenografia orfana di 
un'«azione», che le finestre vuo
te si ostinano a osservare (...),.:,; 

La guerra ha vuotato le stra
de, estirpando dalle pietre ogni 

; patina di vita. Sembrano «lava-
. te», come ossa. Èawenuto solo 
pòchi mesi fa, ma questi muri 
cominciano: già a sprofondare 
nel bradisismo temporale che 
ingoia a poco a poco tutte le ro
vine di guerra. Scivolano in un 
passato indistinto, senza strati, 
senza profondità. Potrebbero 
appartenere alla Prima, alla Se
conda o alla Terza guerra mon
diale. Precipitano, come astro
navi, fuori deUempo. .: :.; ... ".i 

I fedayn fanno a pezzi una 
porta e sotto una tettoia di me
tallo ricamata dai mitra ci scal
dano un po' di tè. Una granata 
si pèrde cantando tra le rocce. 
'Ghetaschen, temanoti È il can
none» dicono, «spara a Gheta
schen» un nome che qui è sino
nimo di tragedia, perché è da 
Ghetaschen che l'Armata rossa 
inizio l'espulsione degli armeni, 
uccidendo decine di civili. Sono 
storie che sui nostri ' giornali 
hanno occupato al massimo 
dieci righe, ma che viste da vici
no danno la vera dimensione di 
una guerra di sterminio che non 
è mai finita e che è riesplosa 
quattro anni fa, quando nelle 
città azere di Sumgait o di Baku 
ragazze armene di venti anni 
venivano arse vive e i loro geni
tori bastonati a morte, a centi
naia. - .-•-.•. - '',-.-' ••*."„£,.., 
- «Non'potrei mai uccidere un 
animale» ci dice Sergej, un pro
fessore di Leninakan arruolatosi 
dopo i fatti di Baku, «ma posso 
uccidere degli uomini Anche 
perché quelli non sono uomini. 

: Un mio amico è stato ucciso 
nell'Hadrout sei mesi fa, ma 
non gli è bastato. Hanno mutila
to il suo corpo, gli hanno taglia
to braccia e gambe, poi lo han
no bruciato. Ai suoi ho portato 
un mucchietto di cenere... ». • ;•; 

-••••• Alla sera, i guerriglieri divido
no con noi un pugno di fagioli e 

: dei pomlaor. Gli effetti del bloc
co economico cominciano a 
farsi sentire anche sul cibo. L'u
nica cosa che non manca mai è 

- la vodka, che bisogna bere pro
nunciando un discorso. Brin
diamo all'indipendenza, al 
commissario Cattani (popola
rissimo) e a Toto Cutugno 
(amato forse per il suo look 
caucasico), e mentre cantiamo 
O bella ciao scende la notte, 

! spezzata dal brontolio dei tenta-
no/musulmani. <• •«-,>; - , - • „ - • -

RADIO ATTIVA 

ccotro la vanita 
MAURIZIO CIAMPA • MARCO GUZZI ' 

O pportuna iniziativa 
quella dell'inserto 
«Libri» deìi'Unità. E 
vero: troppo poco 

. „ _ _ « . si parla di ciò che 
fa la Radio. Ma ser

ve far sapere, come ci pare ab- ; 

piano fatto gran parte di coloro , 
che sono intervenuti fino a 
auesto momento, che alla Ra- : 
dio si parla di libri? E che lo si -
fa con più attenzione, con più 
scrupolo, di quanto accade in 
televisione? Perché non chie
derci invece se la cultura puO ' 
essere ridotta a «discorso sui li- ' 
bri»? Potremmo addirittura for-; 

mutare un paradosso: quando : 
non si sa più che dire si comin- : 
eia a parlare dei libri. Non è ': 
questo un sintomo evidente 
del malessere di una società? E 
poi come parlare dei libri? Se- ' 
riosamente, con piglio accade
mico, oppure con leggerezza • 
goliardica e scanzonata? Co
me attirare la gente alla lettu
ra? Come utilizzare a questo 
scopo i mass-media? Come 
rendere meno insopportabile 
il professore di turno o il ro
manziere davanti alle teleca
mere oal microfono? -,w ••: ;., •* 
• Forse dovremmo rovesciare 
i termini del problema- non 
«come,possiamo parlare dei li-. 
bri», bensì «come possiamo la
sciar parlare i libri». Certo, po
chi sono i libri che parlano : 

davvero, e dunque se dovessi- ' 
mo far parlare i libri mettendo : 
a tacere l'infinita chiacchiera 
sui libri, sicuramente non an- ' 
dremmo incontro alle esigen-
ze quantitative dell'industria -
editoriale. La maggior parte di 
ciò che viene smerciato come ' 
culturalmente rilevante non è ' 
di alcun interesse vitale, e dun-
que non ci tocca, non ci riguar- , 
da, non pone le domande che 
ci travagliano. Per questo può ' 
risultare noioso. E nessuna co- : 

smesi, nessuna pagliacciata 
potrà mai rendercelo accatti- : 
Vante. • -:-¥•••:.;•, "•:• . • ••>' 
' Le donne e gli uomini di • 
questo tempo sono affamati di ; 
pensiero ( e quindi di libri), : 
ma di pensiero incarnato, pen- • 
siero impastato di esistenza e • 
di emozioni, di senso del tem
po e di responsabilità storica. ', 
Lo scollamento del discorso ; 
«sui libri» dalla vita concreta e : 

palpitante ci condanna a una ; 
crescente schizofrenia: l'esi
stenza personale è abbando- ' 
nata alla cronaca bruta delle : 

catastrofi quotidiane, mentre i 
linguaggi «culturali» si alienano 
nei loro circoli settoriali, polve- ;, 
rizzati nella contesa fra dotti e : 
buffoni. . > -.-. - ..•.,••;. 
\. Da otto anni, conduciamo 
una trasmissione serale («Den- : 

tro la sera» è il suo titolo attua
le, prima era «Le Ore della Not
te», e prima ancora «3131 Not
te») . che va in onda sulla se
conda rete radiofonica della 
Rai. Tutte le sere, dal lunedi al 
venerdì, lanciamo un tema e 
aspettiamo che qualcuno lo 
raccolga, e parliamo, per due 
ore, con uomini e donne di 
ogni età, che s'interrogano, 
che chiedono, talvolta anche 
pressantemente, •> impetuosa- :' 
mente, comunicano con le pa- " 
role che hanno a loro disposi- • 

; zione, provano la tenuta delle . 
foro parole e delle nostre. Molti ; 
ci chiamano da casa, dalle lo- ; 

caliti più diverse del paese ma ' 
anche dalla Germania, dalla 
Svizzera, dalla Francia, dalla ' 
Jugoslavia; altri ci chiamano, '-
ancora al lavoro, da una botte- ; 
ga artigiana, o dal camion, o 
dalla macchina (qualche setti- ' 
mana fa addirittvra da una na- -
ve sull'Adriatico). E per parla- '• 
re. per riflettere, peracconsen- :• 
tire o dissentire, interrompono 1 

la loro attività, si fermano, in : 

, un qualsiasi punto dell'auto-
'strada. >-̂  ..'••-'•" •"-- • 

, Questo accade a «Dentro la : 
sera». Accade che crescano ; 
domande, e che ogni doman
da, anche quella dal timbro -
più individuale, si faccia co
mune, collettiva, universale.: 

Cade qui il nostro riferimento ' 
alle parole dei libri, in questo 
contesto emotivamente già al
lertato, già surriscaldato, sicu- .' 

; ramente non freddo. Non c'è < 
, bisogno di alcun artificio per 
: accedere a quelle parole. Non ; 
vanno né alleggerite né enfa- :: 
, Uzzate. Semplicemente diven
tano la naturale scansione dei ; 
nostri dialoghi, li nutrono, so- ; 
no il loro respiro. Rappresenta
no talvolta una risposta attesa, 
altre volte un balsamo. Cosi, la 
cultura prova a ritrovare il suo ; 
senso antico di elaborazione : 

i dei problemi di tutti. Non può 
: essere noiosa se è energia vi- •' 
venie, se scaturisce dalle pas
sioni che ci attraversano e che 
ci uniscono, se non viene ri- " 
dotta a fiera della vanito, a sa-
lotto, a tempietto degli etemi ( 
imbalsamatori. Molto può fare 
la radio per rimettere in circo- ' 
lazione ! questa energia. Ma -
non si tratta di parlare dei libri. . 
È necessario, invece, ripartire 
dalle domande, dalle ferite, 
dalle parole che ci inquietano > 
e che ci illuminano, dalle pa- '] 

' role che ci servono per vivere, ; 
dalle parole che ci alimenta- • 
no. Ripartire cioè dalla cultura, 
e non dalla sua caricatura. \ 

' Conduttori della trasmissione 
•'•'.' radiofonica-Dentro la sere • 

• • • • SPIGOLI • • H • 
Giulio Einaudi lascia trapelare, : 

tra «l'ironia e la provocazione» 
che lui Gianni Vattimo, lo stu
dioso di Heidegger e del pen- . 
siero debole, se potesse non • • 
lo pubblicherebbe. Scandalo, : 
dibattito e accuse di censura '.'• 
(naturalmente sulla Stampa di 
Torino). Risponde Vattimo a h. 
proposito di Einaudi: «E prigio- C 
niero del suo mito». Rifaccia- ; 
mo la storia magan per venti-

care quanti altri non ha pub
blicato Einaudi e lasciamogli 
la facoltà di decidere chi pub-

, bucare e chi no. £ lui il padre 
: padrone. Non l'hanno sempre 
reclamato cosi? Persino qual
che settimana fa. quando bc-

; nedissero, con il cambio di ' 
: vertici Einaudi, anche il ritomo 
alla tradizione. A noi non resta ! 

' che sperare ogni tanto nella 
sobnetà e nella coerenza. '-
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